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ILLVSTRISSIMI 

I 

• S I G N O R i. 

S E non può ncgatfi conforrrc Taf- 
fioma FiJofofico y la foniiglianz* 
cfftr vna catena', ch*»n (ìnule ver- 
Co Talcro con anaoiofa violenza 
fpinge; anzi ad clTocou amorofo nodo 
congiungèjnon deuonoe(H marauigliarfì, 
che fenza riguardo di temerità a’ lor piedi 
corra que(l*accidente dalla mia penna def- 
critto . L’cfscr limile ( per quanto intendo) 
ad vn’altro, ch*incotcfto Senato con It-j 
fembianze de gli euenti meddimi , c dell* 
' iftefso termine 5 rarsembrafe ncproponcf- 
*fc di qoefto vt8oefscmplaTc;fco(ar Io dou- 
rà , le arredarli non potendo à gli (iimolt 
dell'appetito, nella carriera d*vo grandmar- 
d>ire , inconfideraco fe non sfrenato s'inol- 
tra. Su l'ormc di quello motiuonon ho 
itiggico auaDzatmi co* pain di riuerenza, 
ad inchinarla venerabile Maedà di canti 
Caconi. Le Signorie lorollludnlltine,alie 
quali fù rapprefentato co* viui colori di 
veri auuenimcnti, Toriginale pofso dire di 
que do fuccefso ; ricalar non dooranno d*' 
affifsar gli occhi io queda copia , abboz-» 
zata con Tombre de gi'iochiodri^ colorita 
però co' fplcndori della verità. Sarà gloria 
anco di MelOna , che proporre volendo il 
Ciclo vn’animato cfsempio di codanza,ef- 
perimeataca al paragone di tante petfeca- 
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tioni j7ìa Usto I per così dir j lièceffifató | 
conformarlo al niódcllo d'vn fuo Cittadi- 
no. Si come à chi volca formar rcffigic d'- 
vnacftraordinaria beltà facca di meftieri 
dipinger Helena ; cosi à chi figurar volle 
vna fingolar forrczza , fii ncccilario pren- 
derne per Idea , vn MeiCnefe . L’cfscr pie.. 
ciolaqucft’Opcra,non vieta l'apparirne in 
cfsa vn trofèo delle ma rauiglie di cotefia 
Città. L'cfscr fimilmentc picciolo il dono^ 
non deuc pregiudicare alle fperanze d’vn 
riuercntc affetto,! Iqualc dalle Signorie lo- 
ro Illufirifiìme pretende il cambio deU'ag. 

^ gradimento. Anche vn piccioli filmo dia- 
mante , deue apprezzarli più d'vna mole ^ 
poco men ch'immcnra,d'rn monte. La ce- 
. 'fierofità non mifura le offèrte fecondo * 
efientione loro ; ma conforme rintentione 
della volontà di chi dona .Quindi fi deda< 
ce il valfentc dell'altrui merito , per eoo- 
fbrmarui il rifeoncro del premio . Non fa.< 
rà peto degno di biafimo , . come efièteo di 
prodigalità , anche vn'eccefso di cortefia 
nel donare la loro grana à chi in quella 
oblatione, ancorché vile, confacra alle Si* 
gnorie loro Illufirillimc tutto raifetco; o 
quiui per fine alla loro grandezza m*ia* 

g^no, , . , . ^ ^ “ 

PtUeSS lorollluftrifsim^ 

I>mtifsimo Semtoré^ 

Ferraiice Pallamano^ 
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L’AVTORÈ 

A chi voi leggere. 

C Hihà ferino SH quejfi fogli} 

'hà ferino per oiedirc- Hà 
pretefo far pompa di feruU 
tkytiondHngegno. Nella qua^ 
lità del/ueeeffo ; nelle cireonjianzje in 
deferiuerlo j ogni eolpa adàoffar fi deue 
à chi hà commandato il Libro > non d 
chi lhà compofio ^ L* amore altro non 
v'ha impiegato di fuo 9 che la penna ; e 

in ogn' altro parmohtrtvedéafi obligom 
' ta à fernire • Daunemmento è verij/ùi 
moioccorf 1 non fonò motti annhnonjdU 
<ofecoli 9 nè lufiri\ : trasformato e fola* 
mente con la variatione de*nomi,per 0C9 
cult or col velo delta fecretezxjt quelli % 
che con la malignità fi vedono efpoJH d 
vituperi , S’è pofta in fronte tinuidia % 
più toflo che Vinnocenx^a di queflo fog* 
gettOf affine he tùd Lettore ^'accinga all'i 
imprefa di feorrer quefti fogli 9 con in* 
tentionedi compatire. Gli affetti di pie* 
ià honoraranno il merito dt quefto Per» 
fonaggtoyempiameme perfeguitatox con* 
donar anno infieme gli errori di quefla 
empofitione \ non [apendo condannare 

ài fiU 
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S Emprcoccorrc di maledirla maligtif» 
tà della fbrtuiia . L’tmpk perfcaitio* 
ni di coftei , incontra vna penna?. ogn* 
hor che alla defcrictione erta corre di 
^ lodcuole oggetto- Non pciflbnofemi- 
narfì su le carte le glorie d*huomini illullri ; 
'Tcn^ cófcMider leperucrfe ingiuftitiedi queU 
ISfliqna . Ogni qual volta m‘acchigo a com* 
■porrc vna quinta eflcnza per cosi dire delle 
vimidi di vn grand'Hcroci fè di meftreri lam- 
l>iccarle a forza degli ardori , co i quali và 
tempre colei perfegiiitando il merito - Sen* 
•M gli intoppi delle miCeric , non rrouafi il 

ùi corre 

-dtl‘immoitalkA . Godo però di feorger fieni» 
pre la varietà di calamitofi accidenti , ndle 
•iiie infìimi: perdite terminarfi tra trionfi del 
•giufto ► In quelli ToogU dlacitafì ftiepicofo 
il forordeU'ondc ; ma par ai foie naufrag:a* 
•caraimtt maligni^, t» loro (ledi milcratiU 
mente <ì vede . Pottafìdagl^nnocend il pelò 
■de gli alFanni ; «dl’vltimo però fc ne fgraua^ 
fio con l*oppreifione dt etti addoTsò loro carW 
-ca si grane « Le vendette improutle del Ciò» 
lo j moftrano che Dio qual* altro Elefan- 
te : al voler il liquore delle lagrime j (è non 
del fàngue y che da viio sfortunato le violeti- 
ac dVna crudcl tirannide efprimono* s arruò- 
tando alta pietra dello fdegno il ferro de i 
fuotcalltghi r alleruine d^ingiuftoperfccu- 
tore > cou vehemenza h fpingc . Atterra, ve- 
cide > conquada » e diftrugge t inferocito allo 
fpcttacolo d'ingiiifta crudcllà , perintpctuo'*- 
lo CQudutd alia meta d’vngnillo furore . £c« 

A4 co 
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co l^^logo di quanto con maggior ampìcz» 
2a dinonacrantìo gl*inchioftri , nel racconto 
dc^ panagli di qucfto gran pcrionaggio, à cui 
difèfa.non gioitando contro la naafignitàJc 
gI*hiiomini lo feudo dell'innoccnzais’armò la 
.£iufticia del Cielo , che fotto le infegne im- 

5 roncate del di lui merito trionfò, vincitrice 
i chi co* piedi empiamente conculcjmdolo; 
jideftinato hauea imprimer in lui Torme d’vn 
vile difpreggio,fe non d’vn'infelice morire. Il 
Duce in qiielta battaglia fù Tinuidia 5 perche 
a* r^gi della virtii non s’oppongono , che T- 
.ombre di quello yitio . La fòrtuna reggeua il 
campo > colTordiiiar la zuffa > che in efito fi- 
nalmente a lei contrario terminando , con 
nuoua dimoftratione confcrniò , qualmente 
■ 3nni temprate nella fua fucina j li Ipuntano 
nelle armature fincate , in quella del meri- 
<*rin^ , il deluda 

.chi piu llretcamcnte hauerlo afferrato fi crcT 
de j appefa milcrabilmcntc alTalbcro dell* 
ioacoltanza ; rcftòbcrfaglio di quelle perdi- 
jc > ch'ella sù*l dcftricro della propria. volub^ 
Ii^andaua velocemente fuggendo * 

■ fòggetto in Ènilma Città princi- 

pale del Regno di Licifia ) tra gl’honori con- 
ueneuoli al proprio flato , collocato in vn 
<l*wle prometteua maggiori pro- 
yciTi di gloria 5 vna più habitiiata cognicionc 
,dcl luo valore . Non poccua prefiggerli vn 
termine alle fue grandezze ^ perche ne incno 
& ccceni ilabilir fi poteauo , quali meta alla 
tua virtù . Se gli preparanano Tempre nuoui 
premii perche i forieri delle lodi, precorreu*. 
no ogn’hora , certificando lègiiace la Maell* 
d vn gran merito . per auualoraric poinpedi 
cucito j acciugciiafi per appunto a lodeuolé 
fidando il Senato della Città j non 
confidando di trouarc yn* Atlante, più di lu| 
i‘ ‘ ha - 



-tN VI D T Aro: 9 . 

habile a foftener col dorfo della prudenza ^ fai 
mole d’vn'importantcncgotio > gliene volle 
addogar il pefo. Portarlo doiiea tcome pti« 
blico Ambafciatore al Rè diGanpfa, al cui 
dominio foggiacena quel Regno» per foftenec 
con l’appoggio d’efficaci iiiftanze , i giufti de- 
fìderi della patria . Le dimande» ch*in ciò teiv 
tarono il confenfo della fua volontà » l’hebbc- 
ro renitente } perche Timpieg^ in altri affari 
lagioncuolmencc lo rendea cale • Il preporre 
a* propri gl’alcrui intereffìjè arcione d*vna (in. 
gelare fpcranza^ò d’ vn’eftraordinarjo affètto* 
Qneffo appunto predominò in Albifio ( che 
tal era di queffo perfonaggio il nome ) alle 
fuppliche d’amici , che moffrauano da tutti 
della Città difperarfi felice l’efito di quel ne- 
gotio s quando egli non n’haneffc imraprelb 
il maneggio . Che però il non arcender/i al 
commini volerei era vn*offinacamencc ricalci- 
trare contro quegl’ordiiii della natura , che^ 
con rigorofa legge c’impongono l’amore, e la 
difelà della patria: quali che l*huomo*Signo« 
ce per altro dell’vniuerrojcon si rigorofe obli* 
gacioni j s’aftringa al pagamento di quel pie* 
ciol luogo , in cui tra riff retti pareti , fi vidde 
prima imprigionato, che nato . Ricordarla* 
no gl’ecceffì delle lodi» con le quali li rinuoua 
la memoria di quegl*antichi,i quali sù la tela 
] deirimmoccolità. hà coloriti il pennello della 
fama: folo perche alI’vEiiicàcommune; po- 
Ipoléro , c la falute» e la vita . Eilaggerauano , 
. col l’addurre di ciò gcneroff eff empi» il debito 
di rinontiare a* commodi particolari>per fec* 
ttir a’ publici piaceri, anzibifogni . 

A quelli (limoli aggiunta l'auttorìtà dei Se* 
nato i l’impeto del filo affètto fi fpinfe ik1 có- 

S iacimento di quanto elfi chiedeuano . Die- 
e bando a «quelle fperanze , dalle quali sTaJt* 
iùi9Ìemei^& peofi^i ^ cqlHai^ 
Ai bau- 
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bandonar gl^ntercffi, ne' celiali haucndo <gtìa(ì 
pofto il piede i ftabiika hauea la ficurezza 
efito felice »noii che gloiiofo-Cosi <k>iMX)r(c ad 
impaiicrirfi di felicità , ofFerciido il prezza 
-per quelle miTcrie,chegi*andaua preparando 
la forte j rhokita di Aifeicarg^t contro fiera 
cempclta ; quando ingolfata fi foflc in quel 
mare , hi cui io fpin^ua Inaura de gt'alcrur 
commandi. L'ellècutione di qiiefii fiprefìfib 
come raiiàrepiià importante» che ferairdo* 

• uefie di feopo a' penficri,& alle openaioni jfa> 
pendo, che la perfeteione d’Tn*huomo rirerc» 
Tclocità ncll'dfèttuarejcomc tardità nel rifol- 
nere. Con la diligenza ne gl’apparccchisfolle- 
cicofiì il partire ; pauoneggiandofi di qiicfto 
per fc aiiiiaiitaggiofo traffico»in cui s'alTìcura- 
tia d'haiicrcompcratajfe bene con lo sborfo di 
alcun filo incommodo l’affetcione di tutta la 
atta . V n'animo gcncrolò non fi fcuopre intc* 
■Idrato che nel farli amarcjcottofcendochiii 
quello confitte il primo periodo delle grao« 
dczze.Con alfidiit benefici j peròdltggc gl’hu^ 
mani aJffetti il Cido»perchc fùpcrtorc ad ogni 
■akr'oggetco fi vanta fendo fempt'auanzi nel- 
le glorie, i progredì udl'alcnti amore . 

• Partiffi finalmente > efpofto a' difaftri d'vti! 
longhilTìmo viaggio trà mortali rifehi del 
mare. Su kincottanza di quello afiìdò la vita> 
per auualorar gli ollequt della propria feroi* 
•tùitanto jMii meritcuolcdi gratitudine, quaii- 
^co meno era timida de* pericoli. £ pw fi sà#> 

• altro non eficr feraci quclI*on^}feitili di nart- i 

• fragij,fe non dì motti, achi le folca co i kgi«. ' 

Non hebbe però roockio di fegnarfi, che i^t 
■inconunoditda i quali fi forma ne i viaggior.^ 
‘dinariocorreggio r Gliinfbmini piùa(prì,!e 
-gli riferbttiano nel porto» accioche più dolo- 
Htofe-naldlferoKiueerBno meno temuti. Rom- 
rfiCt felicità inqìKi 
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i fcDgIi > ì quali hauea fotidati la fortuna nel li. 
do» a coi credeiiaiìapprodar la fua Sicurezza : 

- Giunfc in Dirdam, Òtta nella quale haoeiido 
'il Tuo throno il Ré di Gampfa : tentar dotiea- 
< proTpero elìto> in cui terminando le propoOc 
della fua ambafciaia , s’appagadcro idefideri 
delia fìia patria: La facilità^ Arlicitàinfieme', 
con la quale conduflè a pc^co il negotio ina* 
poik>gli ; inciiaua il Tuo Senato a defiderat ki 
qucirhora occatione di affare pid grane > per 
.miie oftemee la di lui diligenza^ e valore. La 
-coiiformicà de gli eftètt» a quanto haueano 
idrato di raccogliere d^laiua prudenza tna- 
iftifeRaua quanto vttlmente il braccio del giu. 
dicio,fparfb haueflè il feme de i confègli,nell* 
clectione di perlouag&o sì degno . Nella fre- 
quenza delle fue Iodi> fi replicauano gli eneo, 
mi della (ìia virtù > che &*adoperarouo qiiafì 
i perdiahue dalla fpcranza » aÙodata nella co> 
gnittone del di lui merito» all*hor che propo* 
ilo £i\ ^ quelli incerellì . L*aÌlctto_di cia^i- 
no ara in quel ^ado»al q^l poteuà giungere 
coll*auuantaggiarii a^lìdiobligatioiie i per 
xincracciar nuoui modi di gratitudine. 

Non mmaindui erano i penheri di Albifìo, 
nel confìderar nuoui motiui per gtouare alla 
patria > l*opcr:uione d'vn’animo ardito rado, 
migliando l'attiooe del fuoco » il quale fem- 
. prc a nuoiia materia afpira»e nuouo alimento 
ambtfcc. 11 giro di nuoui maneggi per eternar 
il moto della prudenza > defidera vn’hiiomo » 
che non sà vcftire la ruggine deirotio; perche 
. itaifa habito di porpora j che non fia acqui* 
flato con fàticofi fitdori. Furono fauorixi que- 
lli iuoi peoderi dall'opportunità d’vn*occaiio. 
nc » che gli rapprefento efclula da qnel Rè hi 
iua Città> in materia dialcune pretenhoni «le 
.quali gran cempaera j s'aadauanoafuop^ 

. xagKùaiKio 

A4 eftet.- 
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. efFecco due particolari Ambafciatori con 
abondaiiciflìma entrata da lei ftefla ftipendia* 
t ti del publico anzi nutriti del fangue de i po. 
< neri Cittadini .. Nella contiiniatione di fei an- 
ni , fcopeno non s*era alciui fruttò de i loro 
.trattati 5 cflcndo alberi , che mofttando grati 
quantità di fiori di bumie promefleiandanano 
prolongando la maturità di vn'vltimam rifo- 
lutionesper goder piò a longo quelle ricchez- 
ze , con le quali erano alimentati da chi pure 
attendea rimeritato il fcrae di queft'oro > con 
. la mede di vn* efito conforme a i propri bifo- 
gni. U compiacer feRenìera il loro negotios 
non il feruir la patria 1 cmpiariicnte tradendo 
quell’vfficio , in cui comperati con rigorofo 
prezzo a gli altrui voleri } folcano fignoreg- 
giare ne i propri gulli . < ' 

Era ambitiofa garra tra la Città d'£nifma,e 
.quella di Mclarpo ; entrambe principali in 
.quel Regno s laonde ciafeuna d'ede hauea a 
(degno la dipendenza dell’altra. Quedaèla 
prima pietra, che leuar fuole ralcerigia auida 
d’efcauar fondamento alle proprie grandez- 
ze s in orgogliofì penfìeri centandofi fempre 
.maggior fomiglianza con Dio , il quale vn’af^ 
foluta indipendenza vara, come primiera baie 
della propria immenheà Tanto s’accieca dal- 
la fuperbia rhuomo,che per fodisfarli in vna 
fcmplice vanità, ambifee la diftrutti one deU*- 
vniuerfo s in cui al llcuro toltane la dipenden. 
za>non farebbe altr*oggetto,che Dio.Voleano 
però tra fe diuider quel Regno s per haueme 
. ciafeuna d’efle vna parte,a fèiiberamente fog- 
gettas O almeno fiipjplicaua Enifma d’hauec 
vn Regio tribunale a le fola applicato} per no 
.foggettarfi, all'altra Città» riuale fceo di domi. 
DÌO . Per aggiuftamento di quefto iiitcrede di- 
.moraiiano, gli Ambafciatori nella Corte di 

k Queurità della 

3 . ^ gra- 
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Sfitta tichiefta} in vna£auoreuoleriroludond 
del Rè. Mai à perche attendenero quefti afe* 
condar l’vtile proprio»più che ideudeii della 
patria i ò perche più emcacemcnce s'efponef ^ 
fero le fuppliche della Città coutrariada qiia« 
le con vn donaciuo al Rè conchiuCè le proprie 
dimande : per Enifma fi vidde diri^rato ilca- 
Co. Chi defidera efiauditii memoriali, ch*eglì 
• preicnta ad vn Grande i gli ferina a caratteri 
d'oro. Alcrimente non gli fumo ne men leggo* 
rejvedendo gli altrui mterefiì il Principciài fi>> 
lo lume di quello meeallo.Confumaroufi tan- 
ti anni con difpcndio notabile}& al fine fi coa« 
chiulc con finiftro eucnto il negotioi in vn de- 
creto, nei quale fi prohibiua il pretender ouo-‘ 
uità alcuna nel Regno di Licifias e confequen* 
temente s'imponeua ordine di pro/fimapai> 
tenza a gli Ambafciatori d’£nifma,che per fi- 
mili aattati dimorauano in quella Corte.Co- 
sì le fperanz^ che da’ throni , ò da’ tribunali 
vanno meudi^ndo laccmformicàde^ef&CM 
ti: vengono ftrafeinate gran tempo , per cilCE 
precipitate in vn momento. 

Con dolorofe ferite pensarono i feutim&i 
affèttuofi d’Albifio anelli auuifi > uifaidli alla 
patria , che fapea efièr defraudata in quel ne» 
godo, nel quale più che in ogm altro preme» 
nano i fuoi defideii. Tiranneggiata dal dolore 
la lingua s ritener non fi puote da modeild^ 
querele della determinatione del Rè , m tal 
giorno* in cui hebbe campo d'abboccar fi col 
Conte d’Aluoires i minillro lupremodi quéL 
laMacllà. Dalla vehemenzadeli'afi^tocila& 
ciato il freno * (e non totalmente sbrigliato il 
dilcorfo jcfiaggerò il torto fatto alla propria 
Cittài col vigore di quelle ragioni» chegiullif» 
fimc rendeano lefuepretaifioni. C^i parla 
con zelo > efficacemente perfiiade . anche col 
volto* ApprouòU Y€citàds’ittoid6tàihCo% 
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ttc; xnòftraDdo, che del non eder conH>iacciDt% 
Il lui erano cagione le prome(Ìe , co» 

ie iiuaU obligaco il Rè dia Cit^ di Melario $ 

. baueua iiKarenaca l'auctorità, 6c imprigiona-^ 
to il potete . Vo Principe legato dalla parola 
data ad irna pane > non può che ricakktize 
anco contro la giu^tia delllitra . 
t Pcrrpicaw Pingegno d*Aibi fio Icorfe r<ibico> 
ad TU meio' termine > con ali fenea pregiudi’ 
ciò di quanto hauea promeAò il Rè > poeeua 
conccdcrfi quanto bramaua k patria 11 mczt> 
odia fkrada della viruu non meno chili quel* 
iide/ negozi>è il centro, in cui lafck^ la cir>> 
conferenza degli dh^mi* lerilolucioni di va 
pei^tGogiudicio s^vniCeofK). 11 crollar oppor» 
esili tipiq;hi coltro gHmpahrocnd j che s*- 
oppongoDoainoftriintereilì^qucl piùfic^ 
eo filo, che porger ci poAà l*Ar iaimadlrua e(>^ 

S ei'imentata prudenza f. per facilmente vCck- 
a’ pkVhiniluppati laberkicididiHkulcofi ive^ 
gozu Pcopoiè il partirai Contenda cm efièn- 
do aggrad ito}, fù con ftitpore celebrata fecce 1- 
lenza deUuogiudkio. Lo ?olk dilfufò in cac» 
CBi,per bacialo pfk compicoroteo gPocchi ne* 
TÌui caratteri,! qual i » ancordie inanimati me- 
glio fi filano intendere » che animati accenti» 
Pcomifesàquefl» pnnfo;>'ptincipiar il tratta- 
to già elei ufo ^ per l^impafcctioiie di eh i non 
lD*biuiea fapucodifciorte il nodo» Hèbbe toittv 
la Scritctifa fotta il torchio fecandol*vlbdi 
ÉauellaCorte impecila ^oon repUoite protese 
^Albifio>il quak aAolutamente nullo pubh- 
daiia il xnancg^adiqoeRoiiegono ^ ogniior 
hhe UfuaChxà j^egaco handk a'patti il 
fenfo . Stìxta. li^aorità del fuo Senato r icufà- 
■sa.dt conchindcie ^ houendo propotfo queU*- 
irficiotcomc intardfim>4ii-ciò} che conokeiia 
.ddìidttaxfidatki^tiu y non coinè Amhafiùa- 

di laparbmd&iiia» 

V qliat 
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talmente iion é qufftratrro , che vn^^ombi^' 
<f i chi lo mandaionde il moto delle Tue oper4- 
tioni dene cflcr agginftato egualmente al mò- 
to de’ commandi di quello. Rapprefenia la di 
Itti perfona j deuc però, qiiafì /cordato del l'eC. 
icr proprio, fer pompa Ibio di quel perfonag- 
gio,ch*ci finge. Coll*fcccedcrgli, non meno che 
eoi non offeniargli , trafgredHce gli ordini ri- 
amiti ; & ogni poco ch'ei fi muoua fiiori del 
Icntiero prefcrittolija gran pafiì fi dilonga 
Itfoptio debito Con auuedimento però, pian- 
tò Albifiolc radici di quel trattato» per »ciL 
xiienrccftirparle, ogni quii volta al Scnatod • 
Eniima»troncar ne volefiè i germogli . 

Non piiote con tutto ciò proceder sì cauto , 
che l'altrui malignità nontrouaffe iiiquclh» 
imrna per l'ordimento di dolorófc pcrfccu- 
tioni* I due Ambafciacon,clie fin da principia 
con rancore d'animo tolerarOtiq la fila prc- 
Icnza, la cui luce ad cflì era odiolà», perdie da 
lui lapeano non fora approuata la qualità dei 
loro andamentijmachinauanotrà'pcnfieri ia- 
fìdie alla Uia felicità > accioche impiegatoli 
lagnarli de i propri mali , non fi doleftc deHt. 
loro vita in qiKlla Corte . La finceritàde'di 
luì coftumi , come par anche la pcif^ione 
delle opcrationi , non porgenano materia pet 
fabricar quelle machine , olferendone pi d co- 
Ho per fondarne Akari,o«cs’inceiìfatìèla' fiife 
t ittù . Abbracciarono queft’occalronc , iiellii 
'qualcjcol cangiar fàccia al negotio.poteano fo 
lui fare apparire le macchie d’vn grane errò- 
tedenon di vn gran tfadimcfito. A quello foJ- 
po però agginllarono i colpi , mai mancantfo 
il colpire in vn fegiio mediocre, a chi prelè al- 
ta la mira . Oltreché rempierà di vn ^ruet- 
fo fi (labilUce pcrbetlaglio gli eccelli che 
‘giungendo a gjadi non ordinari d’iniquità, 

‘ tanto più lungi gli conducono dalla vite». Se- 
mina- 
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fflsìnarono le fiamme all'kKcndio della rlp»^ 
.tatione d*Albifio,in alcune lettere, dettate dal- 
ròdio , fcrktc dàll*inuidia . Quefta prkicipal- 
inente dbminaua tra i loro rcelerati penfieri> 
ibmcntata dal vedere eon quanto felici. pro^ 
greffi , in brieue tempo fi fòfle da qtiello inc^ 
minata vn negotio ^ ch*efiì nello fpatio difei 
anni non haiicano potuto ne pur muouere a 
fortunati principi; • Col fepeliir però la Tua 
f>rudenza,vollero nafeonder il Cerne della pro- 
pria malignità, per farlo riforger a luifecorv- 
do d’infamie, 

. Convnalcritcura, ammirabile foTanelnn- 
tientione di mille menzogne ,.con le quali co- 
loriti quei caratteri , formaiiano ombre per 
occultar il vero, inuiarono al Senato d*Enifma 
infalfifiìmc infbrmationi , la compita Meta- 
morfbfi della verità ► Con l’incanto di molte 
bugie formò quefia trasfbrmatione , la per- 
nerficà de gH animi loro:onnipoteni!e quando 
fi deuono operar fceleraggini . 5crifiero,.che t 
trattati d'AJbifio apprefio il Rè di GanpCa > 
erano i danni della Città,a i quali con altri ve» 
deafi apertamente congiurato in vnaefiraor- 
dinaria domeftichezza col Conte d*Aluoires 
& altri principali di quella Corte- Ch’egli pe- 
lò potea crederli negotiafiè ad vrilé proprio > 
piu tofto che a beneficio commune della pa- 
tria. Anzi afitrmauano con vna vana appareiv 
za di zelo,andàr egli celando il filo fìne,ilqua- 
le era di farla feruire a ipropri commodi, cot» 
losborlb d'vnminionc ^ che dalci ofFetiuafii 
.per impetrar la graria xichiefia. A£Permaiia- 
.«0 dì quello volerfi egli auualer per fé llefio.,, 
comperando la gracia del Conte per ottener 
.col varfei>ce di quefta vna qualche gran digni- 
tà , eguale a gli eccelli della fua arabirionejÉt» 
Portarono quelle fàl/itadi sià laiiugua d’alca- 
mi loro patuali^ che coAreffica^adclIe paro» 
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le , condullcro qiiefte acciife nel Senato , oiid 
*10^1 erano giuntejche a toIo di penna. Le am- 
plificarono con tanto ardore, che raflembran- 
do confpirafiero alle mine del più gran ribel- 
> che mai ordifle tradimenti: meritarono 
tra gli affètti di ciafcuno, folleuati i trofei del- 
sdegno contro di quello » per acclamar 
trionfanti d’vna cllraordinaria empietà i loro 
accenti • Era condannato , come mentito l'- 
^ u 1 fincerità* con la quale veffiua 
Albilio le lettere (critte all'iftefib Senato , pec 
auuertirlo di quanto luccedeua nel trattato,6c 
liauerne Pvltima rifolutione» da cui dipende- 
Mal.eficodelnegotio. Haueagià mandatala 
Scrittura , con replicati auuifi delia conditio- 
ne, lotto la quale s*era accinto a quella im- 
jprefa, lenza offèndere la libertà della patria , 
© violar le leggi del proprio debito . Proteftò 
PIU fiate di non hauer motiuo alcuno ^oci 
del bciictìclo commutM, «vi fe in ciò non 
cooperaua « ingannato forfè più dall’affetto , 
che dal giudicio , la fola negatiua del confei^ 
fo, proponciia faciliflìmo modo per impedii- 
iic i progreffì , 

T utto ciò nondimeno ch’ei fcriueua j ama- 
reggiato dalla malignità de gli emuli , era 
abomincuole al gufto di tutta la Città, la qua- 
le ogni filo carattere giudicauafimulatojpcf», 
che nel luo operare fi credeua da lui infalli- 
bilmente tradita . Vn finiffro concetto tròp- 
po ^piamente dilata le file radici iii queU 
Tauimo, il quale è tenace ad apprender il ma- 
le . Anche nei campi , vn’hcrba catiiua pili 
Itabil mente che’l buon grano, radicarfi per 1 - 
ordinario fi feorge . Proprietà cred*^io al male 
■vniuerfalmente commiinc, originata dal co- 
iiofcetfi da tutti abhorrito , laónde fi teme dìi 
ogni luogo Icacciato : che però, oue per quat- 
te fpatio può il piede^ còu ogni sfuc<; 
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%o fì Babilifce, Se alToda . S*:aggicftire il veleni 
alla {»aga, formata <da i maligni iii qiKÌHn^ 
Ike rma ìnnoeeutc , alliiora che iiella uuoua 
cletticHie de* Senatori, fu trà elfi conftituito in 
queimaeftofo grado vn fratello d’vnodegU 
Ambalciaeori . Auidi d^acqiiiftarft nell* viti- 
ino eftermwio delie glorie d*Albifìo, l'vltiino 
termine a i propri «tefidcri, uon poteaiio eflèc 
Àuc^idal cafo d’cf^ominità migliore, om 
dcriccu«flcl*vlcima perfettione , lacruddcà 
de* loro pciìficri . Qncftocra il loro Achille^ 
frmpre imlefrUo odia principiata perlècn* 
dooe> la quale auuantaggiando ogn’hora eoa 
nuoiic menzogne , fabricaua a quel mi(cro> 
niiooe mine . Ogni qual volta contro di lià 
ordina vn*a(Talto, diroccaua l*afrètto, attaxa- 
ua la piaà di quelli, che meno de gli altri era* 
no , ò aeduli , ò crudeli . Con violenza ciraiK 
Deggiaua ^altrui volontà i perche conoorrcnt 
do co gli sfòrsi^lltt tirogM 

f>oiribil modo contraria a quello > ch*c{!o di • 
K>iogeua il più empio traditore, che (òtto di fe 
Kdetafle il Cielo • La vocedicoftuifrmpre 
grautda di vitupexi>cra la tromba^ ch*eecitaua 
(atti allo (degno , incitaua all^ira » tanto mag- 
:sìorc»quanto che riconcentrata in fé ftel!a,col 
ixeno dell’impotenza ricenealì dallo feotrere 
•fkdle bramate vende^tLc maledictionijCome 
fi nemico della pania >le ingiuri ,come a ri- 
belle; i cii^roueri, come a Icelerato: erano le 
dimoftratioiit più communi , nelle quali sfo« 

S ^dofrconhiìingua,parla(Iero iddìderi . Il 
irono della fama» prendédo (pirito dall*efag». 
gerationi maflìme di queirempio, vdiuafi eoa 
tal*impeto per la Citta, ch*il uon rirpoiidergli 
•con legni di veodcaa » era vii fondar concetti 
.ditradònento. 

^ La frmiglia,& i parenti d^AIbifio foggiate- 
«W a%ue* dif^Kggi» dAÌqtwUeflo liberane 

te 
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‘.Ja lontananza da quelle fhrie, incrodditeit 
pcrliialìonc di due mà]ignif& a Cugg^ione di 
▼n’iniquo . GPencomi poco auauti aggiunti 
'femore ai luo nome , quali prcrnij al l'uo' me- 
rito , erano trasformati in titoli di vituperio 
così grane , chcxagioneuolmcnte porca ddi- 
derar dall'obliuiune , aboliti i caratteri, co t 
Quali nell’immortalità Thaucano rcgiHrato le 
file attieni, a litK di non vedergli dalla rabbia 
altrni, tramutati in tratti d’infamia si abomi* 
neuoli . Non v*è ferita di bialimo » che canto 
fjcnctri vn'animo grande > quanto quella di 
chi vi rinfaccia iapriuationedell’ancicheglo. 
rie>1e qua!i,ò traile dalla nobiltà de i genitori^ 
ó s’acqiiiftò con generofe imprefe. Venne fi- 
nalmente dal Senato } mai pagode ifuoitor- 
men:Ì 3 prillato di quei piccioli honori, che fé 
ben debole ricompenfa , hauca adeguati alle 
■fhe fari. b*». annnlìnndo » oropri decreti »^COn- 
iro ogni legge, ragione, & àuctoiità. Radem- 
braua in fomma nelle attioni de i Senatori , e 
nelle lingue di tutti vn peruerfo , che attaidcr 
di momento in momento douede pcri proa 
pri dcmeritbfentenza ineiiitabile di morte . ' 
' Non era ancor giunco a i di iu i curecchi que- 
llo tumulto, d^l'imtidin concitato contro la, 
lua innocenza , per lepclitr il decoro della fua 
▼irid .• Adìoiraco pcrodal Conte d'Aluoircs 
chetl negotio nella forma da lui' propofla» 
con Ikuropado d fora incarainacoad vn fbli. 
ciflìmo efitó, quando dalle mode del confenCo 
di Enifmad fode idradaco alla meta deil’vlti- 
mata rilblatione , prefe licenza per il ritorno 
alU^tria ; L'intencione liia era trattarcon 
cfla Videdo negotio , adinche concertata da 
ambe le parti la trama, piolpero lortiflc Tj 
ordimento del fine . Le ff^ranze lì lòllcuaua 
no a condderar i Ottadìni di quella > aftaccn^ 
éaù in ergergli YGiaiUtua^ò drizzargli vn co^ 
^ lodo. 
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loflb.per gloria d^haiier ottenuta la vittoria 
quella gratia ,alla quale in tanti anni vn con- 
tinuo cimentar con fuppliche non fò bafteuo- 
ic . Da quella fpcmc,neII»animo,nutrmafi vn’ 
iodicibilccontento , foftcnuto non tanto dall* 
ambitione de»fpcrati honori , quanto da! crc- 
derc,che dcTuoi trattati cópiacciutafi la Citt^ 
& il Senato , douelTero con gufto aggradire u 
termine di quel negotio , per cui, oltre l’offè- 
tirfi allò sborlb d*vna gran quantità d’ oro,da^ 
ta già haueanoabondantifflma caparra di de- 
fideri.Da quello argomcntando,conchiudeua 
crà k ftcITo i vati d’vn’imprefa, la piti illuflre^ 
che fcritta foUè al molo delle Tue glorie . Cosi 
«i s’andaua preparando^ per deprimer il fafto 
dclbalrcriggia, orgogliola forfè in tante gran- 
dezze, mentre eùltar douca i trofei d’vna grai 
coleranza in si cruda perfeaitionc . Attendeua 
iKmori da chi foattogii machinauadilpteg^ 
Ifii c crcdeua cuer honorato come trtonlanteji 
da chi l’odiaua come traditore. < t ; 

L'inganno di limili penlieri > e la f^aeia di 
ciucile fperanze , piiote congieeturare ne*linù 
Uri auuenimenti del viaggio i matidaeiforfo 
per forieri de’futuri infortuni . Vn crudelilH. 
mo naufragio in particolare > giudicar dooea 
certo pronollico di gran miferie; quando cre- 
duto non Hhaueire>vero annntio di morte. Al- 
tro conchiuder non li potea dall’ horrorc, con 
cui dal mare faceafi popa d’ vna ferocia ; noua 
à grechi di qucgl*illellì , che in continuata 
l>rattica li pregiano diiauer apprefi i fiioi fie- 
ri collumi.Non felino i nocrhìertdi che pili 
giullamentedolerfi , ò dell’incc^lanzedcll’ac- 
que, ò della cradeltà de’venti 5 mentre minao* 
ciauano quelli d’vrtargli in fcoglio : voloate4 
iole raffembr^ano quelle d’afforbirgli co» 
r onde. L*ofciirità dell'aria, interrotta dal bale- 
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acil€ la loro conii<fcratione j noti atiuertendo 
CIO , eh ateemua gii fguardi , mentre attender 
riooeano ciOjche vicino intimaua il morire. Il 
xTcmi^ del mare : Io ftrepito delle mine» che 
nello iqnarciar le vele : nel ftacaflare > anzi 
Itmcggiare gl’alberi: nell'abbattcriniorama 
co perpetui attalti quel legno cagionaual’im. 
petuoio furore de'vcnti: gli follecitauano à ri- 
flettere co'penfieri fopra fe ftelTi: non fopra Io 
flato d'altri oggetti » i quali efperimentaiano 
0^1 sforzo impiegati a* propri danni . 
vallando 1 orgoglio d'Vn’onda fopra le altre 
dlcicrai viddeiì hauer {cacciato dal gouerno 
<jel timone il piloto: fi diiperaronoconofeen- 
-Qo , che (|,uafi throno occuparne volca la fède 
la crudeltà , per tiramieggiargli in quel volu- 
bile Impero della fortuna . Procurarono pia- 
rne lo fdegno,od almeno fatiar la fua auari- 
Kia, atiidafolo delle fiumane ffliferie ; coll’of- 
fcrir^i quanto era nella galea , fenza rifpar- 
tnio d alcuna cofa 3 onde appagata della loro 
mendicità j defiftefib dal machinargli la mor- 
te . Neìiaiifragii, pare che vada con l'huomó 
lottando la forte j quali inuaghita dello fpa- 
tiofo beccato» ch’à lei forma l'ampiezza del 
mare : laonde chi fpogliato, c nudo non conu 
battCKiifficilmente s'afloluedal perder la vita- 
Lafeiarono tutto alla voracità dclPonde, crcp 
dendo che di quello riempite le voraginiffpa- 
lancate con incefiàbile tumulto nel proprio 
feno : non più aprir fi doiiellcro , quali alloro 
corpi deftinate in fepolao , Principiò la tem- 
{>e{ta nel golfo Leone>oue trègiomi»e tré not- 
ti intere combattuto il legno , ^arrendea alle 
violenze del vento , difperatamente fenza fre- 
no,^ regola correndo, anzi volando verfo Bar- 
baria* Quindi da nauigauù > paueiitar non 
doueuafi fine phì crudele in quello naufra* 
gio 3 da'patimeoti ù uou concinuocionc du*. 
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xeiioli.eflcndocódotti aqud termine. ilqUarc 
ali’hora dir poteafi defiderato,non temuto. 

Con la guida fiiulmeiite del Dkiin aiuto, 
che con più benigni influlsH fù al lor viaggio 
làuoreuolc ftella j approdò la galea all lloj^ 
di Cotfica,oue appunto fi vedeano altre mite- 
rc reliquie;infelici auanxi di quella v^muerlalc 
teinpefta.ll foftenerne la villa fenia lenti men- 
ti di compafiioiie *, era proprio folo di du n- 
teneua fembianze di huomo , lenza gli aftctcì 
aell’hamanità . Era compalsioucuole tra gli 
altri lo Cpettacolo d’vna vaga gioume , che 
proftrata siVl lido-, con dolorofe querele , ma 
languenti , moftraua di cimentar molto alle 
ftrettecon la morte.Quefta nondimeno ralse- 
brata da lei non apprezzata 5 mentre dalla vo- 
ce replicarfi s’vdiua vn nome,non ben intefoi 
percheiiou poteano dillinguerfi i fuoi acqen- 
ti.Nonfi Icopcrfe fcnfibile,che alla refiftenZa, 
con cui tcntauad’opporfi ad alcuni, i quali 1? 
toglicauo vn piccini innoglio.che ftrettaraen- 
te haueanel deliro braccio legato.Ellendo de- 
bile la fila renitenza rafrenar non fi puote l’al- 
trui curioficà • Quindi , quali rauuiuaca dallo 
Idegno; con fegno d*ira,noii che di vita; pare* 
ua torualle a ripatriar Tanima in quel corpo , 
per habilitarft alle vendette . Prendendo però 
quelli , argomento difauoreuoiefperanzai 
conueneiioli rillori le applicarono per rinfor- 
zarla» già che mollraua di non haiiane necel- 
fità,per viuere, Rihauutafitdiedeii ad efsi fag- 
gio d’vnacortefc gratitudine , più che di vn* 
immoderato furore * Si compiacque del viag- 
gio, à cui efsi erano incaminati: come confor- 
me a i propri deliderii laonde accora pagaan- 
dofi a lorojentrò neiriftella galea, la quale ri- 
iarciti al meglio che puocei danni delxral- 
corlo naufragio ; fpiegaua il feno delle velei 
perche lui nucicdofi vn vento ptolpero^ forcic 
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l^tedero vn felice camim.Compiti ^|uei riti4 
sraciamenti « che riputò comieneuoli al debW 
to , con m^efte ^egluere procurò la reftUu. 
rione diciò. che li era ftato iiuiolaco; distica 
fin a quell* nora conappoftata incentronedi 
elsiggerne in prezzo le fue dimande. Nel cice» 
uetlo dalle mani di chi glielo prefemòiaimer- 
teudotutcicuriofì, ma non arditi per interro, 
garlaiconsraciofe maniere fenzadier fuppU«< 
cacaci loto deitderi ccrnipiacqne. 

NonlhipiredilIe>StgnorHie cofi ripugnanr 
te io lui ^ ancorché renzafpititoalaiciar nelle 
voftremani queiV'iuuQglio, efimilmentc» Ce* 
bora raUembro impecciiKnte inrichiederlQ, 
In elio v'crinchiulo il cuore d*vn mioaman* 
te: pollò dir il mio: eflendotero,chc chi ama , 
dal ramato oggetto il proprio viuer conoCcc . , 
Non è peròmarauiglia^feal fentirmi con'vio*' 
lenza rapito il cuore , s'vnìrono in me tutti, 
quei sforzi maggiori > ch*in me permetc^ifi 
da Vii longogifo di doloroh patimenùjimop» 

S orcabiliadc^igran fortezza > non <me alla. 

elicata ctmditione di quello feSb.Quell* vui* 
ca reliquia pofl'eg^o di quel thefoioichelem. 
pre apprezzai pai direi della mia ftefla vita t . 
quando fenza quello concepir mi poteffì vi- 
lla : ò pur firaitefprelfione d’alFctco, fona già 
‘ ordinaria d*ogn’vno che ami , non folle inésM 
rtorra gli ec^lh del mio amore. loftelTavchO; 
fenza parsone Tamai , quella fili che fenza 
pietà l’vcciu . Sempre f«ro meco ne tengo il 
cuore 1 non tanto per vita di quell* atiima ; 
quanto perche cemeinuandomi la memoria 
del fuomiferabil fine > fial*abfintio ch'ama- 
reggi ogni dolcezza polsibile in quella tetra r 
là onde d’vii cal’errorei ancorché non malicio- 
fo > trà perpetui tormenti io porti eterno il ' 
calligo . Volendo comperar la licurezza del- 
la mia fede; z'acqtMilòlaoiQtce; ememrefac . 

voile 
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Tollcproua della mia coftanza , cfpcrimeftt5 
la crudeltà del ferro , Hauea queftì perriua- 
le vn Capitano , de’ Grandi di Caftiglia , mia 
patria > ma tomba pur anche della mia Felici- 
tà . Non lo curò gran tempo il mio gradito 
amante , accertandoli per mie moltiplicate 
promeffe , e replicati giuramenti , d’clfer egli 
lolo da me riamato . E certo la fimulatioue’ 
iledà finger non poteua altrimente , negando- 
gli in realtà parte degli affetti , mentre vanta- • 
«à vnite tutte le perfettioni , ch'ai cuore della 
donna coftimir polTono vna Deità mortale* 
Tanto più (ìmulauo con l’altro , per meglio 
fchemirlo, e delle Aie bizzaric ,con maggior 
facilità dar palio a i miei piaceri . Eravnodi 
quei Ganimedi » .che prefumono munger al 
Cielo della gratia d’vn'amata , col femplicc 
▼olo di quei vanti di gencrofità , c folfcezza > i 
quali da Ce {ledi ordilconbi con millemenzo- 
gne. Non in tutti i luoghi è bafteuole il fiiono 
de gli accenti , per hauer rifpofta dairccho: è 
(icrò pazzo chi crede hauer corriCpondenza in 
amorejlcd’eirer amato altro fondamento non 
porge, che parole . Egli hauea d’amabile ciò > 
che dubitarla riulcirmi odiofo, eflendo le me- 
no fprezzabi li quelle qualità, ch‘ei non occul- 
taua con affettate Hrvtioni . Seriiiua in oltre ad 
agcuolarmi iguftofi trattenimenti con Taltro, 
perche godendo mio padre nello fperar, ch’io 
ini ^ritadì con lui , s*afteneua da ogni rigo- 
te , ch’offènder poteffe la libertà de i liofili 
dmori . 

Con quelle ragioni acquetai più fiate Eu« 
iriiito(' cofi il mio veto amante nomanafì ) im- 
patitntedi veder, ch’altri guftade la mia pre- 
fenza : timido pure , ch’ogni fguardo gl’iiuio- 
liflc quella Beatitudine , eh’ aftermaua di 
prouarc in vedermi . Non cofi facilmente raf- 
ftenauo il Capitano » che fofpettando folle vn 
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Huale 5 ancorché sépregli diccflì effèrmì pa- 
rente: con canta maggior bramirà di lingua , 
quanto meno hauea di valore nel braccio > 
mille fiate con le parole l'vccife , ne pur vna 
fola volta, con vn’occhiata wrua l’oftefe.Ri- 
fcriuo tal’hor grorgogliofi Tuoi detti adEu- 
mirto , per hauerlo còpagiio in beffar la fua 
ftoliditàjconofcendo io beniflìmo, che come 
da vn canto non pauentaiia le Tue minaccier 
così dall'altro non larebbe fcorfo alle ven- 
detce>riteniito da’miei commandi. Vn*aman- 
te col {àngue del riuale rende rterile per il 
più : in vece di fecondare , la felicità de*- 
propri amori . Con le proprie mine, fe noti 
con altro, fi chiude il paffb al poireflo dell*- 
aniata, mentre à quello prctefe fpalancarfil* 
adito, col ferro . Ingelofito nondimeno con- 
chiuder non poteua la pace co'propri penfie. 
ti , dubitando pur Tempre d'efler lo fcherni» 
co, anzi il tradito amante . Le fintioni d’alcii- 
ne difcreditano talmente la f^eltà delno- 
ftro feflb, chela fincerità de’noftri affetti, nel 
credito degl' huomini non fi valuta , che al 
prezzo dì fimulationi , e menzogne. Incre- 
dulo in inateria del mio amore à fé fteffo » 
non che à* miei giuramenti , determinò di 
tentarne l’vltima certezza, con vnaelpericn. 
za fuggeritagli da vn Demone inimico delle 
fue glorie , c de* miei contenti . Sotto nome 
del Capitano , con cui folo faceano guerra g 
dubbi della mente; mandommi vn giorno 
per apportato meflò vn cuor d’huomo , ch’- 
intinto nel fangue mortraua d*e{l'cr naufra- 
gato, nel mare della crudeltà.Suppliua al Tuo 
filentio , con cui gareggiami la Itupidità di 
chi lo portò, vna lettera, la quale mi refe di- 
l'perata i là oue quello m’hauca grauementc 
atterrita. M’imaginai, che pauoneggian- 
doiìfeiopre di brauuce,. regolar mi ToiefTe^ 

fi eoa 
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con quel «iono, come vn trionfo delU Ill$ 
fparla , laqualc forfè , più per altrui dirgra- 
tta • che per valor del fuo braccio , hoinici- 
Jial douea pregiarli di qualche mefehino. 
Preparano il rito per rifeontro asì gran prc^ 
£te»ma necedìcata mi viddial pianto per le 
mie ioiagure > quando aperta la lettera , foci 
iccnaa gl’occhi di quel foettacolo, per il 
quale fenza vita mi defìderai » non che fenza 
vifta . Coli dicctia . 

> Vn vofin aniA»te non denta pik imnpt ttmpo comm 
portare « che fefie commvne ad altro rinale . Troppa 
tra offef » U merito dalla vo^ra betta ; fi ^uafi non cu» 
rondala , no» ne prohiéim ad altri il partteiparne an» 
órccofiuardi motto meno il pretender , di ptgarnr^ 

T acju^o co^r aff tti . Non era fimilmtnie conuent» 

Mèle alla fama delle mie grande^e j il telerare chf 
temer arie hà ofkto mece garregpar molti mefi , finiti 
timerir il valor di ^uefta dtftra ; col ritirar i fUoi peno 
fieri da<fuell*nggftto, in cm vedetta haner io applicatet 
la volontà : Pe\ tfuefii motùti l^ ardir d’Eumirto nella 
punta della mta/pada y hà veduti mi firabilmentf_f ’ 

terminar i fuoi amoro/i ardori. %Avoi ne mando il | 
xuore per fignificarui , eh ’io l’ho fiicrificate alla Diui . li 
piirà di tjuel bello yeh*m voi adoro . Conefier potrete, con f 
tpuant^ amb'tiene miglortj d’efferutamante, e quanto ; 
te filmi qtultbefiro,al cut poffifio bramo efier fole Ver» l 

ero con la prefinXa ad auteticar l’affetto di quefia obla- I 
pione jper riceuer il cambio della vifiragratia Ci magm I 
pio’ pompa di pi» denoto effiquie vi mandati proprie f 
amore incatenato trà que’lacci , che gli ordirono i pregi * 
.del vofiro merito . %Accar tificelo ^ rùouerandolo nel 
fieno de*vofiri amori : mentre io mt trptttngo in riueri» 

O'e la vofira imagine nel T empie de* miei penfiert , 

; Tutte le pallìoni in quella lettura mi lira- 
.icinarono^come fua preda. Superando final- 
rinentc Ja difperattone , Ibllecitò i delideri al- 
Je vendette. Non rammento il dolore,perehc | 
.«ratta fiioi i di me non coc&lcraua ilmlo ! 
i ' ' ftato, 

I 
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ftato, limandomi cramucara in vna fiirJ-, " * 
pili V«iétc, come dona. OaliVorT^!? ■ ’ "® 

Jiiicorrere ^ vm'S‘ 
ini,aii nudati ingani. Quindi jP 

gradire quel «fl:iinoniJa*affèct?^ rfiria 

a carter, d. fa, Igne, Càio 

fo valore,lo pregano à vcoit il giomf 
per nceuer 1 1 pran,o,che non 
-gli>£èiiza offender il debito 
eollarnelle Ine carni 
»K),lacerandolpcon qnclU maggior 
-ta,chc rapprcsctacafi fiaucUcattidplli r i 

Mbbiauo , infcrocmo, iucruddiuolr.n.;« £ 

baccédofiiribondoilSi 

Chaos animaro , nella cófìdìonf a}»c ^ 


t« L'AMBASCIATORE 
acccrtarfì di nuouo di quel tradimento > al* 
quale negaua pur il cuore di preftar credito» 
per non cfler neccflTitato a negarmi amore . 
Xlcrt'c di venire sU l’imbrunir della £èra , par 
meglio occultar quelle arti, con le quali 6117 
gcrvolca Hpetronaggio dd Capitano, per 
deporne co maggior mio rolTorcle (ìmulate 
icmbianie •• quado i mici ftclTi accenti m’ha* 
ueflbro autenticata traditrice , quale mi ri- 
conobbe ne gl’altrui detti - Rifolutionc iiv 
fauftatcoii la quale, credendoli ordir frodi in 
mio feorno, fabricaua machiiic in fuo dano» 
procurado la propria morte, métre pretéde- 
iia luelare lamia creduta infedeltà. Io mi 
ilruggeuo trà tanto,à gl’ardori dello fdcgnt^ 
dasìloga tardaza perfuafa, ch'i timorfi del- 
ia cofeienza, gli fodero ftimoli à fuggirle 
mie vedette . Dubitano pur di non poter coi* 
colori del fuo fangue miniar l’effigie der- 
mici dolori, troppo crudeli in torméntarmi# 
quando non m’haucdi potuto moftrar fiera, 
«ell’vccidcrlo. Mà rapido pur troppo era 
portato da' venti de’ mici infortuni , per fei^ 
teitar il naufragio della mia difperatione . • 
Vaine all’ hor appunto che. rinforundod 
le tenebre , principiatiano a celebrai i flme- 
rali ai Sole,fe pur no veftiuano co quel nero 
ammàto 41 Ciclo,comcdolentenei preueder 
l'infelice morire dehfnio poucro amante. 
Jntrodude per vha porta fecreta nella mia 
cabudirò Tua tóba, perche reftodl difenima^ 
co cadaaeco,oae taiiK fiate de* miei ragiona- 
cn€ti , e della miapresézagc^e feheiffimo 
amante* Tolerar non potei il filo capito in* 
gredo,per tuMitffibortir quei luogo , ou’egli 
colpiedeftapauarormetvedigia credeu’io 
d’vnperfido . Correndo iocouafiètei di Ti- 
gremongià con dmidità di donna.* legatolo 
eoa lcbmcda,gl’iiiUQCcfi tapugiule nel fé*» 
. . no; 
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INVIDIATO. • ^ 
no:U oae forfè egli atcéder douea feguacij de 
gl’abbracciamentijbaci nel volto. Mi ilnnfc 
in quel punto aiKh’cgjt: raunifatamiimrno* 
bil coloiia di coftantilTima fède: habik però 
perjcfler fofVcgno al fuo credito ^ che vacillò 
in tato fallaci folpetti^nna no alla Tua vita, la 
quale loltener più no poteafì>chc dal filo d\ 
vna miracotofa potenza Difciormi conierò* 
eia procurano da grabborriri nodi de*fuoi 
abbracciamétLnd ancor conofciutolo>qiian^ 
do con languida voce : Non negarmi dific) ò 
mia vira,il tuo feno per feretro in queft’acec 
ba mone ; già che goder nò lo pofib culla de 
miei piaceri, in vna felice vira. Nel fauellare 
mi panie £umirco,e la longa efperieiKa,che 
n*haueuo»permcfio non m*haurebbe il dubi- 
tar altrimence, fe al ricordarmi quel cuore, 
che auuiuaua il mio i(tJegno,non hauefiì, cOf> 
me fallaci condanariquelti penfieri. ^indt 
fenza puuco impietofirmi : oincinuai i miei 
sfòrzi Mr Eocalmence abbandonarlo.Cofi re- 
plicòUoipirandof tòlafei ilruo£uminos&. 
za cóforco, preda di fpiecarì dolori, ch’acciai* 
malli rance fiate Hdolode’tuoi pregiati af- 
fieni / Mi turbarono vìe più la mence quelle 
parole,(lupida rcflandomi.aiizi flordtta Ma 
cure conuincendofi dal ceflimonio,ch*io già 
baucuo della ftta morte » meticrice ogn'alrra 
fperanza : Traditore d’£umino(loggiunfi) 
dir ci volefti , non Eumirto, indegno clfendo 
di quel oome,ò empio homicida . Ah ^ che 
|)urcroppo,ripigltòafon*£umirto, il qualaiU 
no fingendomi coirindicio di quel cuore | 
per erperimcntar la voftra fede , cócraf^ai 
quella morte >ch'auueraca bora feorgo ia vi» 
goic dc’propri inganni, per violenza pnò d* 
vnetnpia fbmina- Muoro,òmia vita, aggra- 
dirò nondimeno il viuer, mentre raviurai 
ficl tuo cuore, c già chericeuala morte dal- 
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^ L'AM-BASCIftTORE 
<Ie mi mani igodiò bauer la vita, iie'cud a£l 
fctti- Ti lafcio»perche abbatidouo il mondo.* 
mi parco, p^rcbc parte l'anima . A Dio mìo 
.cuore: A Dio mio bene r à Dio mia vita. Cq* 
«ì dicendo cdl'vitimo baccioir mrCpiròsà 
k labra l’ vlcimo cccmhie del Tuo viuete ypeir 
mo periodo dermici tormenti « . 

. lo cramorcic4& ci morto cadelfiiiKya tev» 
•ra, miferi trofei d’vna torce crudele : fpoglic 
mifcrabili d*vn*empio dettino . Orando lo 
Conobbi , la cepidicà del dolore 'mi tramutò 
in vna pietra; quando loviddi morto: la fie- 
sczzadelcormétomi trasformò invn cadar 
nero. Inutdiando forfè Inanime la congiùtio* 
tK de’corpiyvollero' accoppiarti inlìcmertan- 
co annodati , erittretei erano i legami dellV 
attcceo. Ritornai però in me ftetta: (kr viue«> 
irCiOiK con perpetui dolori offerir le mie pc-r 
ne poteflìdn facrificio al (ito merito. Quetto' 
jaulladìmeno non fiKcedetteychc alle violem 
gte dc''micìd qnalidoppo molte diligenze tot 
crouaiidoixif , feparar vokndo> dal cadaiierq 
deiramance il ^ocorpo y òi ime di rHentirfi 
rifork.Con g^ida.con vrli,c co laméttrpria* 
ci piai in quei puntola ferie d.'vn viucr il piò 
doloro(o,che concepir (i polla tra patimentii 
delI*inforno,. non che del mondo. l!^Tpoteat 
acquetarti lo ttrepito delle mie diiperacc 
qiicrclcjfemprc piuixnpomine,quando tciv 
taiiano ^cri redcrle maio imperciaéti^accio* 
che al nvmot delle mie grida accorrédo genr 
tc,iion fcuc^Fitk l’homicidio in cala • H par 
acncarncicattighr dalla giutticia , vdifetiec 
lacaufa, per cui m'impediuail lagnarmi » 
laonde con maggior sforzo efeiamauo. An. 
drò ben io>come la micidiale trà cepph c età 
k cacale. ItKoncraròle manaic, foilecitarò t 
Carnefici, m’adwiaròi caftighi . Df me fù l- 
crrcH:eyxiicauo>l.ai:aiuM>kpeue> ^òaccui* 
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* INVITA ATO*" TT, 
furicCyteftimonio» e giudice contro me he& 
fa , . Prontuiciaròrigorora fentenza» òrdóiard 
crudelilTìmi cormenti,c mi prepararn ad vaz 
tnfciiddinia morce . Aggiùgeuoà quefii dc^ 
ti la conformità di moti , hor generoG , hot 
dolécidccondo che erano fiiggerici dalla va* 
riecà de gl'aGètti. Fui rinièrraca » anzi legata 
in vnaflanza'.iìoncrouàdoG ritegno, che Ter- 
uir pocede di freno al furore > ò d'argine alla 
-vehemenza de^ mici dolori . Nel rimanente 
della notte > (èmpee fili agitata dalla paiGo-^ 
4)C,con patimenti tali» che ragioneuolmenite 
altri m*haurebbe giudicata tri dannati , pid 
cofto,chc riputarmi tra viui . Al cominciar^ 
del feguente giorno, fù patuita tregua tra glf 
affètti in vn breueripofo «commandato daU 
la ftanchezza della natura > non già foccedu» 
co al fine de'miei tormenti > 

' Riltiegliacami : trouai con maggior lume 
afRliorfì la mente ne gi*eccellì delle proprie 
tnilèrie^ondc tato più neediario mi monta* 
tta il dolermi>qiianto era men lecito il ditpe» 
irarmi-Tàcopiù détto mi rodcua il tarlo del 
dolore^ quanto che ai di fuori più non c6p;u 
fìua>chc in poche Iagrirac,& in alcuni Colpi* 
li.Spima dairinquiemdine dc^éiieriiOccul4> 
caméntCjOue Ceppe cllct ftatoicjpolio l’ama* 
tocadauero nucondiulì, edidottcrracoloi 
celebrai col pianto, e co^iaméti gl'vltimi vf. 
Gei conueiKuoli a) pentimeueo»e proportio* 
nati aH’amore. Quiui giurai di mai compia» 
cerini d’oggetto alcuno , ne mai fcuoprirla 
faccia a*contenti,fni che viuonojclsédo giu* 
fio » ch’ecclillàtn il mio bel Sole i in me pili 
non lì vedclic lume di gioia, luttmaiperò 
all’animo eterna guerra coglliifanni ; co de* 
tei minationedi mai ammeter trégua » òcó* 
chiuder pace ; in effetcuationc dic.ò rifolué* 
dolaiciac il patrio albergo , per non bai^ 
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èhì concraftafle quefta mia volontà^ rÌEifat^ 
mi a più horridt dererti» ad habicar colefie. 
rc«G] I traili dal petto il cuorc>per meco por« 
far eltinto ciò , ch’egli liberamente protetto 
efler mio,mentr'era vino . NelI*orio della fo- 
Jitudincjcon etto precodeuo mStener nella di 
mi memoria rifuegliati i penfieri, e nella c5- 
uderatione della crudeltà > con cui io ttetta fe 
ben inatiuedutaméte l'haueiio vccilbjtorme' 
tatigUattècti. No haueatio forza per rimuo^ 
uermi da rifolutione fomigliàte le deboli co* 
ditronidel feflo) perche già m'haueuopro» 
ipofto per feopo di rinótiare àquàtomi pop 
ma réder parte dell^humanità j auida iolo dì 
fermi conofeer vn parto della difperatiòne • 
Cófcrmai ben rotto cogl*e£Fctti,qiiaco hauea 
ftabjlico la mente; con rozzi habiti fìiggédo* 
mi per luoghi dishabitati , ouc altri inuetti« 
gate non haurebbe le mie pedate: felice dall* 
altro canto hatieano il lor viaggio i defìderià 
Continuandolo per molti giortìi , femprc a- 
ftratta nella rapprefentatione tragica pus 
troppo » dell’efito miferabile del mio amate: 
mi trouai sù la riuiera del mare, oue c5 1^)C-» 
cafìone d*vn legno m'imbarcai per traghec- 
tarile imméfìtà tale , che la diligenza del Pa- 
dre, taluolta trouadomi, col ricondiurmi alla 
patria noii mi necettttatte à violar le leggi » 
che prefittemi hò , quali regole ad vna sepre 
addolorata vita . Le violenze di quella tépe>* 
fta , che per quanto m*auueggo à voi ancora 
fii commune: fracaflarono il noftro legno ia 
VII licogliotta onde ad vna tauola affidatami: 
m*elpofì à códur sù quella i triófi della for- 
tuna;per non fermarh si rotto nel porto del- 
la morte » il corfo delle mie pene . Fui fpinta 
dalPonde ^ oue mi trouafte voi, portati dai 
vento Le prone delia vottra pietà,che m’iiHi- 
pedirono il mourcjhamauuo rauca maggio^ 



' invidiato; 'jj 

ragione di pretender il donneo premio dai 
Cielo , quanto meno vengono rimeritate da* 
miei ringratian>entÌ 7 Ò dalle mie obligatioui. 
lo iòno vna lucerna confecrata a quella ter« 
rena Deità » ch’adorai co’l cuore » ma con la 
mano oilefì. Il fine però della mia vita> altro> 
non è , ch’il conlumarmi ad honore del fuo 
merito. Viua ftruggerommi j ne cellarò di 
dileguare trà grardori di continui patimen- 
ti ; nn ch’io viua prenderò terra» oue appio- 
derà qucAo legno, e cercando i luoghi più 
foiin^i, co*l latte d’amare lagrime onderò 
nodrcndo i miei^lori • 

Quiui terminò il Tuo racconto quella fe* 
deltflima amante , a cui piùd*o^*aitro heb- 
be attero Albi^> nel qnale la tràquillità del- 
la mente,n6 prelaga de’Aimri trauagli , fon- 
datia vna quieta pace trà*pcnheri, onde nò li 
turbauano i*Opcratione de’fenfì • Non s'odc 
tumulto negl*aHètti/e dal tilnore non fi feo- 
uolg^e la Città dell’ animo • Andana ricco dì 
glorie , pienodi felici fperanzerallodace sù 
profpcri.euenri de’propri negozi^ haueain 
confegueòza prezzo batlcuole per cóperarfi 
quella qdictCrla quale chino sà acquiftarlt» 
in damo s*a£^ica, csepre perde. 1 paciméti 
del trafeorfo naufragio r oltreché s’andaua- 
noriiàrcendo c6 proporcionari riltorinafse. 
braua , che cedclkro a’godi menti del cuore i 
dfimdo vero,, che fàcilmente fi medicano le • 
piaghe de'mali eftenii :quaiido nò le inai pii- 
Ice interno cordogho-Giunlè finalmctecòht 
galea in Angeu» oue prefèntata li vidde anaci 
la ibituiia con si brutto defio,ch*il no inhor* 
ridire » fu fingolar efietro della fua.gi:^ con- 
Jlanza • Quel^lficio fecero le lectèrè dc'fuoi 
amici, e parài, da’quali co minuto racconta 
era auucnito di quanto contro di lui ordita 
della patria, eoa la trama della 
■ ^ ma* 



u L'AMBASCIATORE ' 
tnaligrtieà de gli emiiii.G i dipingcano l'hoTé^ 
K>rc della perlècutioiie coci'o d'ellò Tollcua* 
ca»c6 Cai vehcméza» che tra Ciccadini d'&iil^ 
ma era il più giufto , & il più fedele quel lo- 
lodi quale moli cauafì più fdegnaco. Co ve, 
fidici tracci d'amieheuole penna, elfìggiaua* 
■no il volto,con cui nel Senato erano compatì 
fi 1 flioi trattaci, lu'quali additando la defor-' 
mica del tradimento , (èpeliuano la bellezza 
del merito. Di candoc di fede, di (meerkà 
d'adetti Icriucano non vederli minuno-vc-r 
ftrgionel l'enticio del credito vniuerlale ^oc- 
cupato dalle maligne informatroni de^per- 
iccutoi t , Moùraitano in lómma la ruota 
della lua h>rtuna imitata aViù horribili pre- 
cipizi , che mai {èruim habbianodk tomba 
alia f ei icicà d Wn'h uomo . 

Qualicileccì cagionale qticfta cognicionc 
irr Albiiio, è facile dticeniere ali‘oppoilo di 
cótrai ie Ipcróze . La loia uouicà in accideme 
ne pur imagtnato y raddoppiaua que’colpi 
d'aftànno/:he mgotiosf graoe toimétar po- 
isano la lita innocenza Penetrarono le htricc 
di quell'auuiro alle più vaie parti del cuore, 
oftendédo la vipucations , che nel centro ap- 
punto di quello , dalla nobiltà d^n^anime (t 
xiponc. Conolcea clier vano, iè nò dannet^ 
ìc il rehùereuna pur vedea uoivcohuciùbIì al 
decoro della verkàr il ceder cosi vdméce alla 
• im Qzogna. 0>1 nrm difenderli proftituma a* 
pubUci vituperila propria innocenza jcon le 
lue d;£:fc airmcócro ftiizzicatia Pira dc*pcB* 
Sec^ri,! quali haurebbero couero di lui foL 
lecicoto l'.ncendio della propria mal t^iità ; 
tknidi ch’à lar danni non- n*Ìnlbrgdl%rD le 
hàmc.C^i mag^r c^caeia fi mantengono 
sépie più le fallitadbchc il veroipcrche ognf 
oi:getto, quàco è più debole, cerca per n:^u- 
anco più fòtipioùegno . . Dei^Br 
- - — minò 
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ftìind nondimeno di fomentare I‘Ìngiuftin* 
deiraltrui 0(.lio, più tolto , che col moftrarfi 
linsélaco^pregiudicaie alla giuftitia delle pra 
.prie ragioni . Il finger di non ientir le feriiCr 
;«hc pfigono nell’honote^proprio c tolanici»- 

di dii teme kuoprir qualche occuka pia- 
.ga y onde il procurar a quelle medicamenta 
fia vn procacciarfi per quefta maggior do- 
lci c - Ad vn innocente è ballcuolc il farti cor 
nofeer tale Che altri iió affermi la fua inno- 
' cenza ècliftetto della loro cognkioiie* ò d”vn 
prcueftico giudicio»nó mancameto della fila 
virtù Anche vnciecodiccychìl Sole nonhà 
•kimésnon tetta però, che métte egli adii ha 
occhi E pompa dc’lutnlnmhrofi raggnapcr^ 
tairiécc non ii palefi vero fonte di iuce-Stimò 
ch’il HÒ rifpóder alle voci» che rinfàmauano> 
fora giudicato effetto- d’viia macchiata co- 
icienza^che lo rendette ftolido» più tutto che 
d'vn’inuicca cottanza » die lo faceile parten- 
te . Quindi moftrò di non effer atterrito dal- 
le peticcutroni , cttèndo protetta daUa la* 
giutie. Sciilfe per fila dikolpa vua ktiera 
al Senato , tu fomigUamc tenore - 

Non tì lUufirtffimt Sipitri y mi mito ir. 

berù naufragi d$i mart , che mt vrttaw 

IH* fetali delle dijfréitie . uAbbattnie ^n*‘ ad hereUf 
àa^venti : combattute hent mt fcei^o dalla fortuna » 
Sluande per appunto e£èndem porto-, UU/omiprm. 
•■giauo dal furor deU*omde » mi eomofio- più che mar 
eUlecat» tra pericoli dalla malignità de* perfeeu.. 
tori. Perlo fpatio-ditrè gù>rm ^ e tre notti hòfuerm 
reggiate con la motte ^ per cagione d*vna grantbf. 
•fima ttmpe^ ^ della epuMe mentre mi vantauatrim» 
fante nel mantemmento della vira j geemtgtiatti^ 
da vn*altro canto mi fiuoprala perdita delta riptu 
tatione . Intendo da lettere particolari il tìtmuU- 
•to , con età cotefia Città oppiando alte mie fatiche y 
fer Timcntar co àiiponoci la proni tlj(a, con cut ho 
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mntepofl^-il di leigufto propri intere/fi . Non rafl^ 
mentirò i'hauer rifiutati gii honeti , ditmifiojfemr 
riuano } l^hauer tralafsiata quell*imprefa , nelia 
^uale mi na/ceuam «gualmtnte vtitità , egieris , 
l*hauer intraprefi longhtffimi viaggi , w* ^uulipità 
frequenti dir fi pejfono i patimenti , chei pajfji l pena 
che abborrijii eonofitrfi debitore alPaltrm merito g 
ehi rieufa ali* altrui feruit» mefiratfi grdtfi , 
fre/ume aggrauarla d*obiigationi « fianio che ferue 
à fe fttjji quel Cittadino , che ferue alla patria > «»»• 
de temerario può dttfi , filmando eontraher con offa 
eredito d* ampia mercede . Non pretendo pere ne mena | 

tC haxur sborfatameneta d’operationitali y che conm I 
tracambiar fi debbano con infamie , eco* eafiighi ^ . 

Non vorrei diuenir ntuuo Socrate di quefia nouelta 
mAthene : & oltre il non aequifidre quanto fi dourebbe 
à ehi hà rieufati gradi di fuprema eenfideratione y ÌF 
infieme arrifchiata la vita per intereffe altrui j noi 
pe/a il perdere que* preggi di lode , che per l’ addio* 
tro come patrimonio delle mie attieni y giufiamenté 
pojjèdeuo, , ij 

M^amifano , qualmente gl’inmdiofi di quella | 
glo/rie y che m' hauetto acquifiate eoi firuire fedele ' 
mente la patria ; quafi ragni hanno tratta materia J 
per fabricar il velino della loro malignita , oue vto 
fincero giudieio , qttafi apetrouata haurebbefofian^', 
per compormi il miele di molti enctmi f odi meltiplim ì 
eate gratie . Vhauer io trattato ein /pente d^efito felici 
quel uegotio ^per i cui progrejfi tanto hà faticato cottfié 
Città j tanti anni afpirando alla rifilutione d* vm 
finrcooforme propri defideri : intendo effer il fondai | 
mento f mi quale principia ^edificio de* miei demeritim 
Lagnar non mi dtuo y che de* contrari influffi della 
mia peffima fortuna j mentre ceffa d*efièr defiderabilo 
piò f che Unga pe\^fi bramò , ali’hor quando dtuo 
ottenerfi dalle mie mani . Sìuando non fia celioni del 
/ito /degno y il no» aggradir quella grattai per la quale 
offèrfe tante fupplie^ , e replicate infian^ì non sài» | 
qnaliprincipqfifoudiypercbe fonfidiratt it tireonfiaum 

l* 


Digitized hy Google 



INVIDIATO. it 

^ del tempo , modo ^ e forma di ^uefio trattato , noto 
mi fi pojftno tejfer aecufe , oue tl mio ordimento era di 
prudenza . Le mie lettere inaiate Mie Signorie Iota 
Jlluflrift, e fuoi %Anteetpori , fono vitti tef imeni , 
jehe confermar pojfono l*auutdimento , e riguardo , 
con cuiftmpre maneggiai ^utfio negotio . Vefclufiu^ 
data a*nofiri *AmbaJciatori een ordine di proffima 
partenza , non permette che mi firimproueril*efferm 
mi ingerito in imprtfa , eh* apparteneafi ad altri f 
onero l*hauer impedito Ù negotiato da que* Signori ^ 
Nel campo iCvn trattato già abbandonato da altri , 
come infruttnofo , pretefi di poter feminare i miei Jm 
dori ^ per coglierne fruttidi felicità alla Patria , If 
non hauer per quello auttorità dal mio Senato , non 
deue condannarmi , mentre non può ajfoluermi dal 
debito , con cui i*afiringe ogni Cittadino digiouar alla 
patria,quanio commoda occajionefe gli porge , Oltre, 
che non pregiudicai à quella libertà , con la quale po, 
teano le Signorie loro lUufirift, perjuafe da più matur 
ra conjideratione , impedirne i progrejji , • prohibirne 
l’efito col negar il proprio confinfo , ^efio fempre J?4- 
hiliuo per primo punto de* mfet difioifi in quefia mate» 
ria 5 perche deuea ejfer l*vltimo nodo per It^onchàt^ 
fione , l miei partiti etano fempre conditienati j in 
guifa che tutto annullauafi , quando auualorato non 
fojfe da publieo compiacimento . 

Erano più toflo priuati difeorfi , che esorti tratm 
tati i mentre proponeuo fen^ri/òluere , difiorrettm 
dine majjime fola con vn Signor particolare di que^ 
la Corte , con legge d'vna inuiolabile figrett\^ ,, 
dureuole fin che ci difibltgaua Cajfenjò. di cottfit 
Senato , E quefiogli riu/ciua di moltadecoro^ mtn» 
tre dalla fua determinatione cenfiituiuo dipendente' 
la volontà de' f adreni , Che contro qutfia verità ej^ 
feggtti altri i perche prefintai il memoriale fiampatt » 
i difetto di malignità , euero d* ignoranza de gli 
yfi di quella Corte . Oltre che non puote in rigore 
dirfi publicata alle /lampe quella fcrittj^a , dtUn 
fuMtnon v/dmedMlt mie. mani Mire copie , che 
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témprme ntlla fUeina, della malignità, rìuoùaad of, 
fendermi ? fl^andet anche haut/jì errate , ptii empite^ 
mente dt <juctlo diri m'aebujà y e.,srpreeipito/amente‘ 
fen^vdtrrm proc derfi deurà eontredt Me y fenten^ 
ttando à morte il mio decoro , e tacer onde la mia r/>«w 
tatione ? Non meritano già <iutlto , nè il mio affetto , 
nè (a pronteXXai con la qual m'aetwfi à feruirla onde! 
mentre effèr douerebbe moderata ne i oaftmht , offende 
io colpettole j la prono inhumana , ér ingiufia nelle 
fentenle j bora che fino tnnocente , In quefti ihforhmi 
però fcorgo la putadel Cielo , ehe corregge lamid 
j^oltdità y con la quale mi fin appheato con mio fire*, 
.^udittoà feruire ehi ad altre oceafioni mi fi mofiib inm 
grato , Chi auutrttto non fcanfai pericola j. meitteuolm 
mente H't/ptr,m<n'aidannt . 

Signori miei liiuflr fiimi , in qutfia canfa non poffe 
thè rteerrer al tr.bunale di Dio ^perche t litigi dcli\n^ 
mcen^ non fi deuono agitar altroue . Rapembra che 
Kart fia cenofciuta da Giudici terreni y auutl^fiiio ^ 
fini enti ar gli altrui delitti . Ccnfiderino a fronte-di 
ejual giufiitia pongano effi i proprigtudicq . Sban- 
do la poutrtà della mia eonditione non mi vie- 
tajfè il ritorno in Spagna j con publiche tefiimonian^ 
ance tra le tenebre di tanti inganni , e di tante men- 
^gne I verrà porre w chiaro la verità di quefio fiucce fi 
fi, Saretefioefià inperfina ; per far vedere qual'- 
mente in quefta lettera , perche non trubefeit j fin arm 
dite nen più di quello mi mofirare conia voce : Vn 


cuore , il quale babbi non rappartn^a , ma reffen\a 
di Leene ,fempre vede affi eguaiment tgenerofi . Tra 
fante con l auuocatp d'vna buona cofiien^ m'andarò 


procurando la prettttione del Cielo , e la giufiitia di, 
Die . tApparirà forfè amebe vn giorno in queU parte 
germigliono i tradimenti , che saddoffan» alla mia in^ 
nocen^ j e quali fané colore , che con mJUigne ptrfie^ 
Cutioni fanno ombra a* fflendori dei fhio merito per 
efcurarlo . Tanto bafli . Conceda IDDIO àeottfia 
Città lorica , e pro/pera pace , fb" alle Signorie terv 
•Jiiuff :/fimrftI;Cifa^t Calute , ^ 

' " -Dc-^ 


i 


Digitized hy Google 



40 TAWBASCIATORE 
Dcfcrkti in tal gnifa i fenctmenci 
mo nel riftretto d*Vn foglio gli mandò al Se- 
nato d^Enifma > rifohreo di partir (libito an- 
ch’cflò per rapprcfcntai^Ii più al vino cogli 
animati caratteri della lingQa»fempre pili ef* 
ficaci i di quello fìano i muti accenti d^ena 
cana . Colpiiia il non moftrar cimiditààchi 
Tolea far pompa d%noceri2a. Trattato si 
importante ^ in cui cercaua il rifarci mento 
della propria riputatione ; addogar non do- 
Qcafì folamenre ad vna lettera , la quale non 
parla, fé altri nonla le^e.Viia voce animata 
da fpiriti viuaci , ch*in ogni orecchio per i 
propri intcreflì ri fiiona> vince conrimportu- 
lìitàfc non con l*cHìcacia . i tratti d’vna pen- 
na traportati lungi da quel terreno > in cu» 
nacqtierojnel fepolcrodelPoblinione perdo* 
nò ben collo * pregi di vita • Giunto Albi/ìo 
il Enifma , fupplicò vdienaa dal Senato per 
difporre con opportuni medicamenti le prò» 
prie fciagnre ad vn termine >che non 
mortale, al proprio hoiiore.Conobbe l’infer- 
mità elRr infànabìle; al vederli con difcortei» 
fi maniere negato queiringrello > che vietar 
non fi fuole anco a^ piu vili , nè prohibirlì a» 
più federati . Coniicniua l*adopcrare, ò fer- 
io>ò fiioco^ gli eccelE del male noncompoc- 
tandojche violenti rimedifNondouea attent* 
der più aperta reftimonianza dello fdegno* 
de} Sènaco : non poccaa però che crcuar mo#^ 
do, dd^opprimerelaloro ingiuftìtia « òdi 
conculcare la propria fortuna . Vfdqon la 
patieirra anelicela queùo golfo, nei quale 
▼acHIò tra grandi pericoli^ ma uoncadde la 
^ lui coHanza . 

PcrmcTO d'amici fc gli airreccaHano fe* 
crete fcule d'ai cuoi de* Senatori, che dell’af* 
fronro fattogli incol^auaiio le replicate in* 
iUnze» anzi dii; fi puOi ^luplicace violenze 
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dì quel fratello dell’vno de gli Amhafciato' 
ri. Egligiraualaniota di meta quefta con- 
giura contro queirinnocentc, & appropria* 
refi queft’vfiìcio , sforzauafi iémpre dtmiio- 
iicrla à nuoui precipiti j. E per certo alla sfe- 
ra della malignità prefigger doiieafi , quali 
jiitelligenza allìftrice/olo vn’animo infame. 
L’cll'er quelli lor compagno , gli ritraheiia 
dal difguftarlo; con opporfegli in cofa, nella 
quale vedeafi , ch’egli premeua con ogni ar- 
dore.Tautoè frequente Tvlodi pofporrc ad 
ogn’altro interelTe la giuftitia > chequell*- 
i(leflo> il quale n'è partiale neiraffetto> fe ne 
moftra nemico ne greffecti . Per vna percof- 
fa data ad vn cane iì fulcitaranno fanguiitofe 
vendette s airincontro per le ofièfe contro la 
virtù, non ve chi impugni la fpada. Il debi- 
to di difender l’innocenza, rende l’huomo co. 
dardo j mentre far lo dourebbe più genero- 
fo . All’hor , che l’ingiufte perfecutioni d'vn 
gran merito , porgono occafione d’impiegar 
re à fuo prò vn’ardito valore : l’huomo > an- 
corché habilitato à limile imprefaj di eorag- 
giofo Leone, cramutafi tofto in timida lepre. 
Proteftauano non hauer ingannato il giudi- 
ciò nella cognitione della fua innocenzajma 
hauer impedita la lingua in publicaria,dalle 
oppofitioni di quellojpertinace in lacerarla, 
& oltinatamente peruerlo in offenderla . 
Commime Iciagura è quefta della verità > il 
non ttouare,chi rapprefenti il fuo lume àgli 
occhi d’vn Grande , olcurati dairaltrui men- 
zogne. Non v’èchi,lè ben armato di ragione, 
cimentar olì contro i’autcorità } ellendo 
troppo malageuolc imprefa il rcfiftere à chi 
può tutto ciò,che vuole. Vna volontà la qua. 
le babbi per adhercnte vna gran potenza 5 
troua argini , ch’impedifeono il luo rapido 
coiio^ uella fola onaipotenza 4i Dio « 
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Ricetictu Altùfìodaqueflj auuificonfb^ 
to iecondo }a ptoprìecàdi va*!animo gaKro» 
lo,i! quale di vu t^on credito più»chc drogai 
altro contento gode. Vanta pregi di coftanza. 
ule> che colerar sàie perieciitioni , parche 
confeilì altri da lui ikmi meritarfì . Hebbero 
però l*vltimo crollo le fuc focranze > veden-^ 
ooiì chiufa ogni (brada di »r palefe » à chi 
atKO negaua vederlo , il candore della pro- 

S ria fede, cHntcgrità de* propri colf umi • 
entò nondimeno di giùdare per altro ren> 
fiero la verità della Cua innocenza s con fin^ 
«era rapprefeutatione del farto a' princ^ali 
^lla Città . Sradicò in loro i forpecci,rueÌm- 
doiìe le fi*odi> ch'aromancate di mille bugie ^ 
«*andauano inorpellando col zelo . pertra«* 
dirclagtulbtta del Senato , &il fcmplice 
credito de* popoli . Da qiKfta fua diligenza 
s^ortginò qualche buon frutto ; di(ìngam>an> 
doli quelli > che , ò non (i regolauano à paC> 
6one • ò lìon gindicanano à luono dcll*alcrut 
parole foianiente ; lenza fbndamaato di di- 
feorio, òfodezza di ragioni. Mailgitidicio 
di queditali non era ftimaco s perche col 
Iole valfemed^m buon incelletco può altri 
comperarti vn credito vniucrfale . Vii’igno* 
rantc nello tindicatodcll'altiui dottrina »noB 
hauendoauetorità , acquifta dilpreggiàlè 
(ledo, in vece di comporre biatimt ad altri * 
li gracchiare di quelli , ne* quali non ti (cor- 
ge altro d*humano che il volto , mence piò 
curar ti delie » che quello d*vna cornacchia 
come dir ti fiiole ) da campanile . Da (oli 
parteggiani degli Ambaiciacori »e dal Sena* 
co per la cagione (opradetta, ogn*hoiapid 
opinato in riaifare glt apparenti icilimuni 
del Tuo merito, veniuano fomaicace le di lui 
miferie » principiate dail*iaukiia >comuiuam 

dalla malimiità^ . < . 

EgU 
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•-« Eèli all'incontro , fc bene ftÌTOoIato 4^* 
•scoici , anzi violencaco dalle condicioni^el 
propr^ ftaco inrifoluerc anche l'vcilicà 
propria.mai volle mttoaer vn palTo»chc pct- 
ièttameme non s'aggiuftartc ali 'orme del 
.fuo brdinarioaffctto.Fii perfuafo à ricorrer^: 
Viceré diLicflìa maraffctto alia Città d?- 
'£nifnia,per vendicar t prouri oltraggi con^ 
.mine dc^ Senatori^ de gralcri; che concorra 
aaiio nella cotxipofìtione de’ Cuoi infortuni» 
-Egli negò lempred’appigliarli à (oniighanii 
snezi > che pregkidteauano alla generoheà 
ideU'^iiDo , ancorché fi connenifiero all^uir 
.giufiitia^ pcnierfità de gl’emuli.Far pompa 
di crudeltà per manifefiar Himocenzamooc 
legge prelcritta dalla -vircù*auida (empredV 
amiancaggtarficon nuoui trionfi , non con 
Ina perdica<Co1 ciitoigerfidc ben giaftanieiv 
te contro la patria hanrebbe forlé accredita» 
tc i’alcrui menzogne >rrà le quali dilieminar 
nafi famaych'e^li hauefié dietro la traccia de* 
propri interefii, procurati i di lei danni. K<^ 
ipetti del male , come facilmente ne'nolki 
peiificri fi trapiaiKano , tratti tal liora dal 
campo della nofira imaginactqne. cosìfiiciù 
mcnie s’accreiconcvja ogn^attÌDne rirraheiv 
do iiotabileanmcnto > Chi non haueflTe rict^ 
fato di iuilcerar la patria per giufio idegnov 
data haurebbe occafion di giudicar venfirnv- 
kd'hauer tenraro di danneggiarla *pet tiadi- 
tnciito Non volle in (omma perdere quol 
iùsxiie reniprc haurebbe di ragioneuolnieiv 
te dolerli della Città : lenza porger ad ella 
roinimaoccafionedilagnarfi : onde coiiìIq 
licudo di qualche verità} maipocelk licher* 
jnirfi da* colpi delle lue querele , le non de* 
fiioi rimprouerr . 11 rneuerfi dalle vendetre 
inailtme poHibili ^ confetua vti cerco domi* 
mo iopta chi ù guila cale che.à npt 

vien> 
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vien fatto fogetto dal timore , (è brae 
riorc ei ci (ìa per l*auttorità : Con le actkmr » 
c ron la'nobilcà de' coftumi cominciò à pii- 
blicareeiò, ch'afQfiìcienza perluader non ' 
potcoa con le parole . Trafeurò totalmente 
quefto kicerel]k,iie]Ia quiete degl*affctti,mo» 
mando elTer eeftato il tumulto degl*aiFaniii» 
fc ben ancor non era celiato il furore delle 
perfecutioni. Dal tenore dimiella Tua co- 
flanza» viddero gl^ouerfari efler fcoperta la 
dinónanza delta propria malignità > perche 
'ogn'faor più appreso H popolo raftembraua 
andalTe ài lor tri^nte la Tua kinocenzaitcot» 
irituperio loro, e biafimo dell'ifteffo Senato» 
Quindidal Senator nemico fu ftnicctato di 
nuono a** fuoi d^i quel iuoco^che già parca 
-«'cftingucifc , per dar capo alle di lui glorie* 

•di riforgcr dalle proprie ceneri. Propofe pcs 
partito nccefiario.nó che cóueneuole» l'alló* 
tenario dalia Citrà» con ordine però d'auué- 
targli il colpo, fenza che cagionalTe ftrepito» 
Precorfè co tutto ciò la loto dcterminatìone 
Albifio, e con honoratiUìmc conditioni da 
K ftcffò s'ablèiitò dalla patria : lardar ave-- 
derc , SI come longo tempo s'era iui innato 
-con ficmtà della cofcienza. cofi fapea fug- 
gire prcucnendo le ferite della malignità . A 
radìcienza nel non temere hauea moftrato 
di non e^cr colpeuole , era fiio debito » con 
te Icaa^rc l'impeto della fbrtvuia, moftraff 
di cifcr prudente . Col precorrer volontà- 
fio à quel l’cfil io , à cui intédeua douerlo c6- 
dannar l’ingiuffitia , monifèllò che le foc di* 
iefe hauea egli indrizzaccà gloria della ve- 
iità,non al fuggir i caftighi. Si partì da quel 
tesene, che fecóndo egualmenre ci proiiaua 
d'infortuni.e di vita.Cólblauafi nello ipcra- 
fc, che la zizania di tante perfecutioni» femi- 
oata neli'abaadaaza de’ f uoi cooccuci ,inarj« 

4ù» 
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«S'ita tal tolta ttà Cplcndori delle fiame fama 
haurebbe pópa della propria viltà, col pag^ 
il fio di quei difpréggi , ch’ella prodiiffè in 
feorno della vinu, & in difprwgio del merii 
to . Ciò principiò ad effettuarfi poco dopò ; 
quando cominciarono ad inlai^uidirfi nel 
parag^one deirefperienza le ragioni, che eoa 
ccccflb d’efficacia da maligni s’eflàggeraaa* 
no>cc»itro quell’innocente . L’haucr maneg- 
giato quel tratto in forma tale, ch’il Rè 
poteua violentare la Città d’Enilma , aftrin» 
gédola à partiti da lui fleffo ftampati , era il 
neruo principale delle infidic contrarie. sij*l 
qual fondauano gli sforzi di molte maligni* 
cadi • E caduto quello ballione,coa cui fi di* 
icndeuano nel ferirecon infami accufe l’in* 
nocenza» in progrefio di tempo non eidènda 
leguitodecretoalcunojòaltro trattato pei 
parte del Rè , circa quel negotio . Quindi IV 
ciiidcnza della prattica » porre potea in 
chiaro con qual riguardo e^i Thauefle pro- 
pofio , in biafimo eterno di chi lo publicaua 
imprudente, fé non tradi tote . 

Non più punterò afiodarfi su l’alnro pie* 
de lelorocond^ne, che già vacillauano ^ 
mancando il principale appoggio . L’hauec 
conuerfato con quel CaBagliore della Cic- 
cò riputato filo capitai nemico > era Taltro 
fondamento, fopra cui teflèndo vna congerie 
di falfit^i fognate, conchiudeanoin Aibifio 
p enficri contro la patria. Moftrarono la va* 
oitò di quefto pretcilo quelli fleifi , che lo 
propoocano; come primo principio>infàlli. 
bile per dedurne cotueguenze di tradimento» 
No molto dopò il fuo partire, come amicil^ 
fimo, fù accoito lo Reno Cuuglterc da’ Cic* 
cadmi d’Enifma , ouc fi trooò di pafiaggio; 
con honori fingolari di vifite> & altri fauon, 
moftiaodo verfo lui feguidi riuezenza , non 

che 
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i Scnaiori mcddhii • Così atterrari per pci^ 
miiitone del Ciclo qiiefti due muri , a* quali 
per G>ftcgnoat£cncafi,qtiafi hedcra tenace la 
inaligtiicà di qiicgl*crapi,proftrata anche cf*. 
i^c conculcata da* Diuini cattighi 5 portò la 
pena couiicncuolc à rifarcir le glorie dell ’in* 
noceuxa . Non poteanfi coronari trionfi di 
qnefta> fe non con le di lei perdite, tanto più 
ignoininiofe,quantó erano più infami . Ap^ 
pena trafeorCe il giro di vn*anno , che nel 
theatro della Diurna giuftitia fi rapprefaitò 
lo fpetcacolo , con cui terminar foglionolc 
attioni d*vn maliiagio. Quelle vittoric,ch*ct 
fi vantauano contro l'integrità d’Albifiojvid* 
dero tramutate sì crudelmente in trofei della 
di lui virm^hc l'cflcrfi gloriati vincitori, ac- 
croccila cormento , all'hor sfocati era- 

lioiawifcflarfi vinti . De’ Senatori, che nel 
numero di fei formano quel Senato compì- 
co, il primo con improuifa morte : gralcci 
finquceonafpra prigionia» apprefio il Vici; 
Rè di quel Regno , efpcrimcntaroiio il rigtx» 
re di quella fentenza , che fili minoflì contro 
^ loro dal ti rbunalc di Dio, fatto chrono del- 
le vendette, perche il proprio ftabilironocf- 
fijCcdc dell’empietà . È chi viuc tra quelli in- 
indiar deuc i’efito fé ben infelice del compa- 
gno; eflendo incolpati d’ccccflì grauiilimi » 
onde alla Corte del Kè mandatone il procef- 
fo, fe n’attende fcuerocaftigo . I principali 
pàrceggiani de gl’Ambafciatori à tutta caC4 
riera fono incamiiiati all’vlcimate mine ,al- 
trinelle mileiie d’ vn duro efiìlio , & altri ne 
gl’hotrori del carcere , gemendo fotto Top- 
preffionedi mokiplicatiaifaniii , pernfcoii- 
trar lel^ime , che dall’innocente ^bi fiat 
citrafiè il torchio della loro maligna cmdeh 
cà . Non fi rammentano quelli, che follecià 
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ftJmoli ddla propria cofcieoza , > H tono 
dati al fuggire per fcanfarc i flagelli de 
huomini : fnaue* patimenti d’vna mifcraoil 
fiiga , fchcrmir ncMi fì poHòno da quelli di 
JDio Non gioua l’agilità d’vn piede, che vor 
]i ; quando punifce la gkilticia * ch’è int^t 
luogo . iGl'Àmbafciatori priuati dalla Città 
d’aiKtorità, e di falariojcomediflipatori dei« 
le ricchezze della patria, non procuratori ddl 
Tuo vrìl« 1 anzi dal Kè iftcflo nella cui Conè 
dimorauano fcacciati , con^ inutili , con la 
verità de* propri d shc»iori>coiuracambiano 
al merito dell'altro la fallita delle calunnie^ 
che linfe la ic»:o imiidia, per oicurar la di Jut 
riputar iotie. 

Con qnefta vniuerfal ftraggc de’ perfeai- 
tori d’AIbifio, moftrò il Cido,che con vn gi- 
rp di falce> ad vn fol colpo atterra tutti qucU 
li • che congiurano à danni d* vn giufto . At- 
tende maturata la malignità de* perfeaitori^ 
per difccmcrne ben llagionato il merito del- 
rinnocente > riefce però tanto più dolorofa 

3 [uelia mefle) nella quale dal ferro» che reci- 
e»(i trafcorreà prouar gli ardori,che confu- 
mano. In quefti caratteri di pene, da’ popoli 
d‘£ni(ma^’èH|etca laverità di qu^ merito , 
che prima difpreggiato, con tanto più degni 
applaufi , bora vien acclamato gioriofo . Il 
lampo di quei fulmini » che contro i (uoi ne- 
mici fcaglio la gmftitia di Dio » hàreruito 
perdar lume a* colori delia (ua virtù, onde 
fodero vifibili i pregi della Tua collanza Te- 
(limoni si paIefì,ch‘acculaiio nel tempo flef- 
fo , e condannano > necedariamente hann^ 
conuimi anche gl'increduli , onde foizat^<r 
mente confedino i pregi di qudi’mnocenza» 
che puoie armare in (ua vendetta il Cido, 
che nel grembo d'afpri callighi > vomitò fiu- 
tili di ciuddiflìmo rdcgno . Tutta la Città in 
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fbtnma rituona nelle lodi«& encomi di qàel- 
la integrità > alla quale prima l’echo d*vna 
voce commune rifpondcua lolo cop erpreflè 
note d*infamia«& aperti vituperi. Il fuono di 
quelli airincontro s*impiega in honorar i fu, 
cerali de* perfecutori , à quali le faci di con» 
ciniudirpreggiTiuaconCeruano la memoria 
di vna tanta malignità » e rendono lumioolo 
il theatro de* lor dishonori. Cosi d'improui* 
io cangiata feena dall'humane vicende , fi 
mutano le apparenze , anzi lo dato deU'hu- 
inana vita raffigura vn* Inicmo di pene , one 
tappreCentaua vn Paradilo di gioie , e rodo 
all'incontro fà vedere Pediiìcio della felici» 
tà, oue non ^pariuano, che mine cagionate 
da calamitofe iciag^re . Fondi nell'animo la 
virtù chi nella varietà di quelli accidenti , 
con vuol macai condicioDe , aacoiche cangi 
gitana. 
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